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COMUNI

Gli italiani 
E I BENI

Ketty Vaccaro

Molti sono i segnali nei com-
portamenti e negli atteg-
giamenti sociali della nuova 
assunzione di valore della 
dimensione della comunità.

In un momento in cui le difficoltà sono mag-
giori nel nostro Paese e diventa importante 
pensare a come andare oltre la crisi, questa 
nuova attribuzione di valore al bene comune 
diventa un asset importante sul quale già oggi 
è indispensabile puntare. 
È possibile che tra gli esiti meno sgraditi del-
la crisi sia rintracciabile una diversa relazione 
tra economia e sociale, tra il valore economi-
co- finanziario e quello sociale. Una nuova at-
tenzione infatti comincia a palesarsi verso un 
aspetto decisivo della coesione sociale, quello 
della qualità delle relazioni nelle comunità in 
cui viviamo e del rispetto dei beni condivisi in 
questo ambito.
Nelle concrete modalità con cui gli italiani 
fanno comunità hanno una crescente impor-

tanza gli elementi che compongono il terri-
torio di prossimità in cui vivono, in cui sono 
importanti gli aspetti ambientali e la vivibi-
lità e anche le relazioni più significative che 
si svolgono al suo interno, insieme a quelle 
pratiche che generano relazioni, che aiutano 
a entrare in contatto, a incontrarsi e, laddove 
necessario. anche ad aiutarsi. 
Ne esce un quadro ampio e articolato di pra-
tiche che vanno assumendo un significato 
più ampio rispetto al loro stesso contenuto, 
pratiche legate al rapporto con il territorio e 
all’utilizzo condiviso e corretto delle risorse 
in esso presenti. Gli elementi che connotano 
il territorio, il patrimonio culturale, artistico, 
paesaggistico e ambientale, contribuiscono, 
insieme al portato dei saperi, delle abilità, del-
le tradizioni locali, a creare la base condivisa 
di una identità comunitaria in cui però di-
venta sempre più importante anche il tessuto 
delle relazioni di prossimità che sostanziano 
la vita quotidiana e determinano il valore del 
vivere dentro una comunità che è riconosciuta 
e si riconosce come tale. 
In questa concezione per molti versi innovati-
va di comunità viene affermato il valore della 
prossimità, l’importanza del territorio condi-
viso insieme alla struttura delle relazioni che 
in esso sono costruite (Fig. 1). 
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rità di essere un microcosmo nel quale sono 
presenti (convivono?) storia, culture, uma-
nesimi, religioni come in nessun altra parte 
del pianeta. Una tale percezione è profonda-
mente e costantemente radicata nella cultura 
meridionale, la cui originalità propositiva ed 
esemplare è testimoniata da due riferimenti 
solo esemplificativi, ma di grande autorevo-
lezza. In un messaggio di omaggio a Papa 
Paolo VI, a nome del Comitato esecutivo dei 
Colloqui mediterranei, La Pira scriveva (22 
giugno 1963) che quella iniziativa era «come 
un segno di cui Dio si serve per ricordare ai 
popoli del mare Mediterraneo, dell’Africa e 
del mondo intero questa unità e questa pace 
e questa luce che costituiscono i porti verso i 
quali tende la storia nuova del mondo». E in 
un messaggio all’incontro euro-arabo di Fi-
renze (22 aprile 1977), egli così si esprimeva: 
«Costruire la tenda della pace è anche il de-
stino del Mediterraneo. Questi popoli, anche 
se pieni di lacerazioni e di contrasti, hanno, 
in un certo senso, un fondo storico comune, 
un destino spirituale, culturale e in qualche 
modo anche politico, comune. La loro “unità” 
è essenziale ed è quasi una premessa per l’u-
nità dell’intera famiglia dei popoli».
La funzione/missione unitiva delle religioni 
è evidenziata efficacemente in un’espressione 
di Benedetto XVI veramente emblematica, 
seppure riferita direttamente al rapporto tra 
Cristianesimo e Islam: «Le religioni possono 
mettersi insieme per servire il bene comune 
e contribuire allo sviluppo di ogni persona e 
alla edificazione della società. I cristiani del 
Medio Oriente vivono da secoli il dialogo 
islamo-cristiano. Per loro, questo è il dialo-
go della e nella vita quotidiana» (Benedetto 
XVI, 2012, n. 28). Dunque, nessuno scontro 
è giustificabile tra Cristianesimo e Islam e, di 
conseguenza, la conoscenza e il dialogo de-
vono caratterizzare i rapporti tra le due reli-

gioni, valorizzando anche quegli elementi di 
comunanza che l’Islam ha assunto dal patri-
monio teologico del Cristianesimo.

Actio

«In mezzo ai tormenti, alle difficoltà 
della vita, la gente cosa chiede? Chie-
de modelli, riferimenti […] (per) 

costruire la “società del convivere” (Samir 
Franjiyyeh)» (Cristiano, 2011, p. 180). Que-
sta è la prospettiva alla quale siamo chiama-
ti ad aprirci, non solo in ragione della nostra 
fede, ma in ragione della nostra antropologia. 
E siccome questo obiettivo trascende le no-
stre persone, attraverso l’impegno educativo 
dei cristiani, delle Chiese, delle aggregazioni 
ecclesiali dobbiamo dare corpo all’indicazio-
ne dei Vescovi italiani affinché il Mare No-
strum, diventi «laboratorio ecclesiale» e spazio 
di «nuove forme di solidarietà» (CEI, Per un 
Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno, n. 
4); in una parola culla di un nuovo umanesi-
mo mediterraneo.
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In questa sorta di comunità 
funzionale, nel raggio rav-
vicinato di 15-20 minuti a 
piedi dalla propria residen-
za sono disponibili un set 
fondamentale di beni e ser-
vizi (Fig. 2) e soprattutto si 
intrecciano la maggior parte 
delle relazioni di significato 
che coinvolgono i membri 
della propria famiglia (il 
42,5% degli intervistati vive 
ad un massimo di 30 minuti 
a piedi da casa dei genitori), 
i parenti stretti e gli amici 
(Tab. 2).
Questa rete di relazioni è 
spesso una rete di relazioni 
di aiuto e solidarietà, con un 
interscambio molto forte ad 
ogni età e per diversi tipi di 
servizio, alcuni anche molto 
gravosi e di tipo assisten-
ziale: si va infatti dal tenere 
compagnia all’assistenza ai 
disabili, dal tenere i bambini 
agli aiuti economici (Fig. 3).
La dimensione della solida-
rietà appare inoltre trasver-
sale, va oltre la famiglie e le 
reti più strette di relazioni, in 
un impegno di volontariato 
che spazia verso nuovi obiet-
tivi e attività. In quest’ambi-
to, in particolare, il territorio 
e il rispetto per i beni comu-
ni cominciano ad assumere 
un peso di un certo rilievo, 
anche se risulta ancora una 
volta confermata la maggiore 
propensione all’impegno so-
lidale riscontrabile nel Nord 

Così, le carat-
teristiche fon-
damentali della 
prossimità, cioè 
del territorio 
prossimo all’a-
bitazione degli 
italiani, sono 
la disponibilità 
di alcuni ser-
vizi essenziali, 
dai luoghi per 
fare la spesa al 
medico di me-
dicina generale 
alla parrocchia 
ad altri servizi 
ancora e la vi-
cinanza di fa-
miliari, parenti e amici con cui avere relazioni 
continue utili, affettive e di convivialità.
Il valore attribuito alla dimensione comunita-
ria si ritrova anche nelle risposte fornite ad una 
recente ricerca del Censis, in cui oltre la metà 

degli intervistati afferma che vorrebbe vivere 
in un contesto in cui le persone si conoscono, 
frequentano, eventualmente si aiutano, a fron-
te del 28 % circa che afferma di vivere già in un 
contesto con tali caratteristiche (Tab. 1).

Fig. 1- Cosa significa fare comunità per gli italiani

Tab. 1- Il desiderio di comunità degli italiani (val % - Fonte: Indagine Censis 2012)

Fig. 2 - Attività svolte dagli intervistati in un raggio di 15-20 minuti a piedi 
dalla propria abitazione (val. % - Fonte: Indagine Censis 2012)

Tab. 2 - Intervistati che coabitano o vivono vicino secondo la distanza
da percorrere a piedi dalla propria abitazione con parenti stretti e amici

con cui si relazionano (val. % - Fonte: Indagine Censis 2012)



3/2013 ● Proposta Educativa ↔link 27Proposta Educativa ● 3/2013↔link26

 Zoom  Zoom 

del paese. (Figg. 4 e 5) e una maggiore sensibi-
lità tra coloro che hanno un bagaglio culturale 
maggiore (Fig. 6).

In particolare appare interessante segnalare 
i risultati di una recente ricerca del Censis 
mirata a valutare le opinioni degli italiani sul 

Fig: 3 - Gli aiuti che si scambiano le famiglie italiane (val. % - Fonte: Indagine Censis 2012) 

Fig. 4 - Persone di 14 anni e più che negli ultimi 12 mesi hanno svolto riunioni in associazioni ecologiche,
per i diritti civili, per la pace (val. % - Anno 2012, in valore assoluto: 842.000 persone)

Fig. 5 - Persone di 14 anni che negli ultimi 12 mesi hanno svolto attività gratuita per associazioni di volontariato
(val. % - Anno 2012, in valore assoluto: 5.067.000 persone)

Fig. 6 - La partecipazione alle attività associative e di volontariato per livello di istruzione (val. %)
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bene acqua, in cui è emersa la crescente at-
tenzione alla dimensione della prevenzione e 
alla difesa dell’acqua come bene comune a cui 
è attribuito crescente valore sociale (Tab. 3).

Si tratta di un altro importante segnale di una 
crescente sensibilità ambientale della quale è 
un semplice ma importante indicatore anche 
la diffusione sempre più ampia della raccolta 

Tab. 3 - La difesa del territorio e la prevenzione: il bene acqua come priorità
(val. % - Fonte: Indagine Censis 2012) 

differenziata dei rifiuti urbani. In questo caso 
è importante mettere in luce che nonostante 
il differenziale ancora evidente tra Nord e Sud 
del Paese la tendenza appare trasversalmente 
in crescita (Fig. 7).
L’elemento dirimente appare proprio la dif-
fusione di comportamenti di responsabiliz-
zazione individuale che sono il più evidente 
segno dell’impegno per la difesa di quelli che 
sempre più sono percepiti come beni comuni, 
l’ambiente e nello specifico, l’acqua (Fig. 8).
Infine, merita attenzione un ulteriore elemen-
to: i dati sulla diffusione nella popolazione 
delle esperienze di socialità orizzontale mo-
strano come esse tendano a coagularsi lungo 
due assi principali, da una parte le comunità 
virtuali, a cui dichiara di far parte il 13,8% 
della popolazione ma in cui è particolarmen-
te elevato il peso della componente giovanile, 

la percentuale di partecipanti tra i 18-29enni 
sale infatti al 44,0%, dall’altra il radicamento 
territoriale che rimane spesso un riferimen-
to costante, pur nella frastagliata dimensione 
delle pluri-appartenenze (Tab. 4).
Un italiano su 5 fa parte di almeno uno dei 
gruppi che in modi diversi hanno un preci-
so riferimento territoriale e in questo caso le 
differenze tra le generazioni appaiono meno 
marcate.
In questa nuova socialità orizzontale è dun-
que presente anche la riscoperta del valore 
del territorio, che comporta una crescente 
sensibilità per l’analisi e la gestione delle ri-
sorse e dei problemi locali e che soprattutto 
rappresenta un altro modo, vicino alla realtà 
quotidiana dei cittadini, per affermare in ma-
niera nuova il valore della prossimità e della 
dimensione comunitaria. 

Fig. 7 - Andamento della percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti urbani, anni 2007-2012
(Fonte: ISPRA dati 2012 provvisori)
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DI
CAMBIARE

Il potere

Giuseppe Mannino

Ogni fiammella di speranza ri-
schia di essere presto spen-
ta dalle difficoltà, soprattutto 
quelle note, quelle vicine, quelle 
prossime… come dire… È facile 

sognare un mondo pulito, ma iniziare a pulire 
il marciapiedi davanti casa mia… beh, quella è 
un altra cosa… ma non perché non mi va… ma 
perché… «Perché dovrei farlo io quando poi 
passa quello della porta accanto e lo sporca con 
il suo cane? E poi… io magari pulisco, ma poi 
siamo sempre al punto di partenza… No, non è 
così che cambiano le cose… bisognerebbe fare 
una legge per obbligare tutti a pulire… ma no, 
neanche questo va bene… basta è tutta colpa 
dei politici e del governo!». Chissà quante volte 
abbiamo sentito frasi del genere…
La fiammella è pronta a spegnersi di fronte alle 
difficoltà. Le difficoltà appaiono essere tutte 
esterne a noi e, dunque, noi sentiamo di essere 
impotenti di fronte ad esse. Ma siamo proprio 
sicuri che sia così?

Beh, a tal proposito vorrei raccontare una 
storiella che forse alcuni avranno già sen-
tito…
Un giovane desidera entrare in monastero. 
Il maestro dei novizi lo interroga per capi-
re se veramente è deciso ad abbandonare il 
mondo: «Se tu avessi in tasca trecentomila 
euro li doneresti ai poveri?». «Di tutto cuore 
Padre!». «E se avessi trentamila euro?». «Ben 
volentieri!». «E se avessi trecento euro in ta-
sca, li doneresti ai poveri?». «No, Padre. «E 
perché?», domandò il monaco maestro, stu-
pefatto. «Perché sono i soldi che realmente 
ho in tasca e se li donassi, come farei io?». 
Il giovane non ha alcuna difficoltà a pensare 
di donare ciò che non ha, ma si rifiuta cate-
goricamente di donare ciò che ha. La diffi-
coltà del giovane è esterna a lui? O è in lui?
Torniamo alla nostra fiammella, che avrebbe 
tutto il desiderio di ardere, ma ci ricordiamo 
che ardere vuol dire consumare il corpo che 
genera? Il legno, l’olio che bruciano, distrug-
gendosi, eliminandosi generano la fiammel-
la. No, non vi sto chiedendo di distruggervi 
di eliminarvi, ma di provare a riflettere su di 
voi e non fuori di voi.
Un aspetto positivo che noterete immedia-
tamente appena inizierete a farlo, sarà l’im-
mediato senso di potere che percepirete. Il 

SidPix

Fig. 8 - L’impegno individuale nella gestione dell’acqua come bene comune (val. % - Fonte: Indagine Censis 2012) 

Tab. 4 - Partecipazione negli ultimi anni ad attività e forme di socialità orizzontale (val. % - Fonte: Indagine Censis 2012)
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